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FILMFEST. La Piovra in provincia: «Il giudice ragazzino», sull'omicidio di Rosario Livatino 

Di Robilant, Scarpati e Fertili 
Tanti applausi nel gelo di Berlino 

Pensi che alta conferenza stampa mattutina per-Il giudice 
ragazzino» ci saranno solo giornalisti Italiani, e Invece per 
oltre un'ora Alessandro di Robilant, Giulio Scarpatl, Sabrina 
Ferini, Andrea Purgatori e Ugo Pirro rispondono quasi 
soltanto alle domande degli Inviati stranieri. Fa un gran 
freddo a Berlino (sabato notte II termometro è sceso a meno 
12) e gli spifferi gelati entrano perfino nella Haus der Kultur. 
Ma attorno al film Italiano c'è un'atmosfera di simpatia, -
come sei tedeschi avessero fatto conoscenza con nuovo . 
tipo di eroe Italiano: -un eroe per caso*, come lo definisce 
Scarpati. Capelli tornati castani, l'attore trentottenne 
ricorda II complesso lavoro di messa a punto del -
personaggio: «Non volevo tradire una memoria, né compiere 
un arbitrio, ma II materiale a disposizione era poco. Cosi ho 
provato ad accentuare II lato solitario, meditativo dell'uomo 

• Uvatino». ^wwsra,̂ '.T<»' ' ; ^ - ' v ;-;-,• .,*••;-.''•"-
Molte delle domande Insistono sulla «pericolosità» del 

girare un film In Sicilia, tanto da provocare la reazione -
Infastidita di un cronista palermitano. «No, c'è gente che 
rischia morto più di me facendo II proprio lavoro», ammette di 
Robilant «Non abbiamo ricevuto minacce o cose del genere. 
E poi tutti sanno che I mafiosi sono vanitosi, amano sapere 
che ci si occupa di loro. Comunque se mi spareranno», ha 
aggiunto rivolgendosi al giornalista, «spero che lei lo venga a 
sapore». Un giornalista americano lega a Tangentopoli II -, -
discorso sulla corruzione mafiosa. «Sono due cose diverse», 
precisa Purgatori. «La mafia lavora per se stessa, non per 
altri. Solo quando ci sono di mezzo Interessi economici e . 
finanziari può avere a che fare col potere politico». Lo 
sceneggiatore Insiste anche sulle scarse Informazioni ' 
riguardanti la vita privata di Livatino. «Forse giocò una forma 
di imbarazzo. Non era facile, dopo la morte, raccontare la 
vicinanza del giudice con il capomafia del plano di sopra. Ma 
oggi sappiamo dai pentiti che fu proprio questa vicinanza a 
condannarlo a morte. Il mafioso millantava un rapporto 
privilegiato con Uvatino, mentendo. E questo non poteva 
essere sopportato dalla cosca rivale». • OMiAn Sabrina Fertili e Guido Scarpati sul set de «Il giudice ragazzino» 

Così uccide la piccola mafia 
Il caso finì 
in Germania 
Eccoperché 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
P A O L O S O L D I N I 

• BERLINO. Nel film non se ne par­
la, ma la storia del «giudice ragazzi­
no» è anche una stona «tedesca». Ed 
e una bella storia, almeno per la par­
te che si svolse quassù, diciamo tra 
Wuesbaden, dov'è la sede del Bun- ' 
deJmminalamt (Il Bka, la centrale 
federale » di : polizia), ' Francoforte, 
Mannheim e Leverkusen Insomma, 
cosi lontano dalle terre narse, i cieli > 
di cobalto e il sole feroce della Sicilia ' 
mostrata da Di Robilant. Rosano Li­
vatino fu ucciso il 21 settembre del 
90 Alla fine del mese di ottobre, tre 
dei suoi killer erano gii in galera in . 
Italia Individuati, controllati e arre­
stati con un'operazione da manuale, 
di cui ancor oggi al Bka vanno discre-
tamente fieri. Perché, e questo lo ? 
sanno tutti, gli assassini del sostituto 
procuratore di Agrigento erano venu- >; 
ti dalla Germania, esattamente da 
Leverkusen, chiamati a svolgere il lo- : 
ro infame «lavoro». E in Germania , 
erano stati rispediti, in un «santuario» ; 
che si riteneva sicuro. -»ft:. s-rv.- :, 

Quello che forse è meno noto è 
che 1 operazione per la loro cattura . 
segnò una svolta importantissima :• 
nella collaborazione tra autorità te­
desche e italiane nella lotta alla ma- ; 
da Una svolta che cancellò una lun- ; 
ga stagione di burocratica sottovalu- j 
tazione della pericolosità del feno­
meno Mafiosi e camorristi italiani (e 
di altn paesi, peraltro) si erano potuti . 
«insediare» profondamente nelle pie­
ghe di questa burocrazia, grazie an­
che a una legislazione tedesca allora ; 
clamorosamente inadeguata di fron- • 
te alla sfida della criminalità organiz­
zata Secondo una statistica elabora­
ta da fonti non della polizia nella pri- ' 
mavera del '92. sarebbero almeno : 
duemila gli italiani aderenti, in Ger- • 
mania, a clan mafiosi o camorristici. > 
Si tratta, fondamentalmente, di tre •• 
categorie di persone: i ricercati dalla . 
giustizia italiana; i «soldati» incensu- ; 
rati, inviati, o reclutati sul posto, dalle 
(.osche perché da qui si tengano ": 
pronti a «intervenire», quando è ne- . 
cessarlo, in Italia (è il caso dei killer : 

di Livatino); gli «operatori economi- ; 
ci» adibiti alla gestione delle varie at- : 
tività tedesche di mafia e camorra ; 
italiane. Quali? Il riciclaggio di dena- -, 
••o sporco, innanzitutto, per il quale , 
la Germania, con il suo sistema ban-
cano con la sua legislazione debole ; 

contro i fenomeni di criminalità eco­
nomica organizzata (solo da qual- ; 
che tempo la si sta rafforzando) e," 
dall unificazione in poi. con la po­
tentissima azione di risucchio di ca­
pitali esercitata dalla Treuhand (l'en- : 

le per le privatizzazioni all'est) è sta- ' 
ta una piazza privilegiata. Poi le atti-

Rosario Uvatino 

vita «minon», come il commercio di 
carte di credito rubate. Soprattutto il 

i traffico della droga, per il quale, con 
, lo spostamento dei flussi verso nord 
seguito prima alla guerra del Golfo e 
poi a quella nella ex Jugoslavia, la 
Germania sarebbe diventata un pae­
se di transito e ospiterebbe anzi, se­
condo un'Ipotesi fatta nella commis­
sione anti-mafia italiana, un grande 
deposito di stockaggio.'.<-'-,< 

;.• La situazione, insomma, è tutt'al-
tro che facile. E però proprio la colla-

i' ©orazione che si manifestò per la pri­
ma volta nella cattura degli assassini ' 
di Livatino ha dato in seguito frutti 
notevoli, anche se gli inquirenti della 

; Repubblica federale, per motivi vari, 
alcuni dei quali ragionevolissimi, 
non ne parlano mai troppo volentie-

; ri. È impossibile avere cifre certe, ma 
' si calcola che dalla fine del '90 in poi 
siano stati parecchie decine, forse 

: più di un centinaio, gli arresti com-
] piuti, dalla sola polizia tedesca su se­
gnalazione dall'Italia o da squadre 

, speciali miste formate per l'occasio­
ne, nelle «succursali» tedesche della 
mafia siciliana e della camorra. Una 

'• delle operazioni più importanti è sta­
ta la cattura, nell'aprile del '92 a 
Mannheim, di quattro dei protagoni-

. sti della strage di Capodanno a Pal-
; ma di Montechiaro. Colpi seri alle or­
ganizzazioni mafiose sono stati asse­
stati nella stessa Mannheim, a Kem-
pten, in Baviera, che stava per diven­
tare una specie di «piazza degli affa­
ri» per I traffici clandestini nel sud 
della Germania, nei dintorni di Fran­
coforte sul Meno e di Colonia. E tutti 
sanno, • almeno per sentito dire, 
quanto dalle «piste tedesche» abbia­
no potuto a loro tempo tirar fuori 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. 
Insomma, la prospettiva di poter 
sconfiggere la mafia anche nei suoi 
pericolosi «rami» tedeschi, oggi è 
molto più realistica che in passato. 
Anche a questo è servito il sacrificio 
del «giudice ragazzino». '.-:...,.-,, 

Primo film italiano in concorso alla Berlinale. È // giudice 
ragazzino ài Alessandro di Robilant, liberamente tratto 
dal libro di Nando Dalla Chiesa dedicato al magistrato Ro­
sario Livatino, ucciso dalla mafia il 21 settembre 1990. Un 
film non del tutto riuscito, ma animato da uno sguardo • 
sincero e originale sulla vita di un uomo di legge alle prese ì 
con la mafia agrigentina. Presentato anche il cortometrag­
gio rapFight da faida di Vincenzo Gianola. , ;,; , ^ c ; ,.". 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 
s> BERLINO. La scena che riassume 
meglio l'idea del film arriva in sottofi- ' ' 
naie. Il boss Migliore, consegnatosi '•• 
alla giustizia dopo mesi di clandesti­
nità, è interrogato da Livatino in "; 
un'atmosfera tesa: il giudice è nervo­
so, tossisce varie volte; il mafioso,' 
con aria patema, si rivolge all'avvo­
cato: «Eh si, è da una settimana che ; 
soffre di questa tosse malefica». Co­
me faceva a saperlo? Pur latitante, ,• 
era tornato a vivere nella sua casa di ; 
CanicattI, proprio sopra l'apparta- ; 
mento di Livatino, a ribadire l'impu­
nità di cui godeva. •.«'-•—;':;•. --r-v-\. 

Il giudice ragazzino è sceso ieri in 
concorso al festival di Berlino riscuo­
tendo un moderato applauso a fine '• 
proiezione per la stampa. Per gli au- '. 
tori è già un successo essere qui, e si 
può capire perché sia piaciuto tanto *• 
al direttore del festival Moritz de Ha- : 
deln. Il film racconta una storia vera, .' 
offre l'immagine di un'Italia sana che : 
non rinuncia a lottare contro la Pio- ;. 
vra, ma è anche il ritratto di un eroe X 
diverso da quelli che siamo abituati a '.' 
vedere al cinema: non un Falcone o 
un Borsellino alle prese con la gran-

Concorso: oggi 
un doppio 
Alain Resnais 
Oggi al Filmfest è II giorno di Alain 
Resnais. Due film per lui, e forse è 
la prima volta che succede: il : 
regista di «Hiroshima Mon Amour» 
e di «Providence» ha realizzato un ; 
doppio lungometraggio, ovvero 
due versioni dello stesso film in cui 
la medesima trama conosce • • 
sviluppi diametralmente opposti. 
Naturalmente gli attori sono ; -. : -
sempre gli stessi, Pierre Arditi e 
Sabine Azéma: ma gli eventi che si 
trovano a Interpretare cambiano -
prima sottilmente, poi in modo ' 
sempre più decisivo. La duplice 
opera cosi ottenuta si Intitola 
«Smoking-No Smoking», e oggi 
passerà sugli schermi della 
Berlinale: «Smoking» alle 17, «No 
Smoking» alle 22.15. Durano 
entrambi 140 minuti, giornata dura 
per gli Inviati: che fra un Resnais e 
l'altro dovranno vedersi anche II ~ 
tedesco«AllesaufAnfang»dl • 
Reinhard Mùnster, anch'esso In 
concorso. Nella sezione del Forum 
(più precisamente al cinema 
Arsenal) passa oggi un film • 
Italiano: «Le ceneri di Pasolini», di 
Pasquale Mlsuraca. 

' de mafia palermitana, non un bersa-
•• glio con la scorta, bensì uno scono-
. sciuto giudice di provincia imbriglia- ; 
;. lo nelle maglie di una mafia più sotti- \ 

le e insinuante, non per questo meno ' 
sanguinaria."•••••<•••!:•.•. ,-. \-i-.v.v* : v 

Rielaborando per lo schermo il ro- • 
manzo-inchiesta di ,• Nando • Dalla .' 
Chiesa, gli sceneggiatori Ugo Pirro e ; 

; Andrea Purgatori hanno usato come ] 
leit-motiv la conferenza sul «ruolo del 

' giudice nella società che cambia» 
che Livatino tenne al Rotary di fronte 

• alle autorità locali, mafiosi inclusi. 
Una sottolineatura simbolica che, • 
nonostante il sole abbagliante del' 
pomeriggio estivo, getta una luce cu-

• pa sullo stato della giustizia in quelle 
contrade. Livatino è già condannato \ 

• quando ribadisce a quell'uditorio di 
'• collusi i principi di moralità e traspa­

renza della condotta che informano ; 
' il suo lavoro? Forse no, ma il primo 
• segno non tarda ad arrivare con la 
\ scomparsa dall'ufficio della sua toga 

(gliela recapiteranno insanguinata 
qualche mese dopo). .•.;,.:.•.-'•,,.• •• •.• 

«Giudice ragazzino», secondo la 
sprezzante definizione del presiden­

te Cossiga, Rosario Livatino si trovò 
ad indagare sull'enorme giro di fattu- .,' 
re false emesse dai cosiddetti cava- : 
fieri del lavoro di Catania. Ma il film j-
preferisce concentrarsi sulla sangui- ™ 
nosa faida che oppose in quegli anni :;' 
i clan mafiosi dei Ferro e dei Di Caro, •..'• 
qui ribattezzati Forte e Migliore. Uo- •, 
mini in vista che riveriscono il giudice i;--: 
offrendo cassate e vini preziosi, salvo h 
poijnetterlo sull'avviso con frasi dei " 
tipor'tChré'ricco d'amici è povero-dì-
guai». Il film ricostruisce con unacer- ; 
ta abilità l'aria intossicata della Pro- '-
cura di Agrigento, quella sensazione } 
di isolamento progressivo patito dai ;••' 
magistrati, la rassegnazione all'idea '• 
di una morte violenta. Il Livatino di g 
Giulio Scarpati accentua, se possibi- -
le, il carattere schivo e metodico di './. 
questo giudice ultra cattolico e cine- • 
filo a tempo perso (però suona stra- • 
no che ad Agrigento diano nei cine- -
ma // posto delle fragole). Il regista \ 
Alessandro di Robilant lo segue nella ? 
sua ordinata-ordinaria quotidianità, f 
concentrandosi sul rapporto quasi :> 
ossessivo con quei genitori anziani e •••' 
avvolgenti che cercano di protegger- j v 
lo, nell'ovattata cupezza familiare, J;, 
dai rischi del mestiere. E poi c'è An- -, 
gela, l'avvocatessa indipendente e V 
disinibita (sintesi di due personaggi ."•' 
femminili reali) che si innamora di ; 

lui, aprendosi un varco nella goffag- • 
gine sessuale dell'uomo, nella sua !' 
esasperante vocazione al decoro. -;.•; 

Intanto la mafia incalza, regolan- ~-r. 
do i conti intemi con barbari rituali e , 
alzando il livello della sfida alla giù-!|* 
stizia. Muore l'amico magistrato al •'•'.. 
quale non mandano più lettere ano- ' 
nime, cade l'amico commissario, il \ 
piccolo pool antimafia si sbriciola f 

nel sospetto e nella paura. Quando 
esce di casa sulla sua vecchia Ford 
amaranto, quella mattina assolata 
del 21 settembre 1990, Livatino pro­
babilmente sa di essere diventato 
una minaccia per la mafia: e i killer 
inviati dalla Germania non fatiche­
ranno a finirlo sul bordo della statale 
640. • :.,.- •- w , . . - . , ; .-,-<•>.::•.:.:./ 

Originariamente pensato per la tv 
(producono Rese Raidue). Il giudice 
ragazzino lìa'rffolti pregi e qualche 
grosso difetto. Funziona il tono quie­
to, di basso profilo avventuroso, sen­
za sirene spiegate e giubbetti anti­
proiettile che di Robilant imprime al­
la vicenda, procedendo per allusioni 
e indizi, quasi a voler mostrare la fac­
cia «normale», «rispettabile», «rassicu­
rante» (le virgolette sono d'obbligo) : 
dei mafiosi. E gli interpreti, dal misu­
rato Giulio Scarpati alla vibrante Sa­
brina Ferini, dal dolente Leopoldo 
Trieste al feroce Renato Carpentieri, 
senza dimenticare il vitale Paolo De 
Vita, si adeguano all'impianto quasi 
da camera della messa in scena. Più 
convenzionale "risulta, invece, v; la 
scansione degli omicidi, secondo 
l'andamento classico del film di ma­
fia; la love-story tra il giudice e l'avvo­
catessa perde smalto trasformandosi 
in una scenetta di imbarazzo familia­
re; e forse la doppia cornice escogi­
tata (il discorso al Rotary e il viaggio 
in macchina verso la morte) appe­
santisce un po' la struttura, talvolta 
troppo cauta, del racconto. Ma nel 
complesso è un film che si vede vo­
lentieri, un omaggio sincero alla me­
moria di un giudice che non si tirò in­
dietro e che per questo pagò con la 
vita. A soli 38 anni di età. .: ,.: -"'•'.',-

o eco chi vi assicura un atterraggio morbido. 
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E' lei, un'auto Avis, ad accogliervi all'aeroporto con una tariffa davvero 
conveniente: La Tariffa Atterraggio Morbido. An/.i morbidissimo, visto 
che la vostra auto Avis vi porterà dove vorrete, anche verso un altro aeroporto. 

AVIS 
AUTOMOUe&O 

Estetica 
statica 

ostitica? 
DAI LORO INVIATI 

G.IPPOLITI A. SFANGHERÒ 

C ontrariamente a due setti­
mane fa (assistemmo al­
l'imbarazzante «Mar Mella-

ta» esasperati da un quasi intimidato­
rio battage pubblicitario) venerdì 
scorso siamo capitati in una sala un 
po' fuori mano dove alle 22 precise 
ha avuto inizio Specchi. Sul palcosce­
nico tre giovani attori, una scenogra­
fia essenziale e lunzionale al tempo 
stesso, un testo lontano dalla facile 
cronaca e dalle illuminazioni di tanta 
letteratura manierista. Quello che ci 
ha maggiormente colpiti è stato l'ac­
cordo dei tre attori, segno evidente di 
un profondo lavoro di preparazione. 
Abbiamo poi salutato con sollievo la 
totale assenza di trovate e. finalmen­
te, la presenza di un'idea scenica ol­
tre che drammaturgica. Nessuno uffi­
cio stampa. Regia esemplare. Mentre 
applaudivamo emotivamente coin­
volti, ci siamo voltati per renderci 
conto di chi stesse condividendo la 
stessa soddisfazione: eravamo a Ro­
ma, in un teatro, assieme a dieci per­
sone. 

Una volta usciti, ci siamo infilati in 
una libreria ancora aperta, e ci è ve­
nuto in mente di acquistare un sag­
gio sul Teatro recentemente uscito 
per i tipi della Pi Greco. Come avrete 
capito, si tratta del best-seller Come 
lare un bello spettacolo. Per brevità ci 
limitiamo ad elencare i titoli dei capi­
toli di per sé indicativi dell'ideologia 
dell'opera. . ...: ;• ;•-.: 

Capitolo 1 : Come andare al Mauri­
zio Costanzo Show. ; 

2. Come inserirsi nei circuiti teatra­
li. • : .•'; >•, • ,:: 

3. Come avere la spregiudicatezza 
necessaria per piazzarsi in situazioni 
differenti dal suicidio. 

'I. Come mantenere intensi rap­
porti con gestori di teatri e organizza­
tori di festival. -

5. Come offrire ai critici consulen­
ze per organizzare rassegne di teatro. 

6. Come conlezionare.un prodotto 
medtO"tìn questo periodo»il>f>rown-
cial-popolare e l'hard . attualistico 
vanno per la maggiore). 

7. Come presupporre che il pub­
blico si aspetti sempre le stesse cose. 

8. Come andare a Domenica in (o 
come ritornare al Maurizio Costanzo 
Show anche solo tra il pubblico, spe­
rando in una domanda del presenta­
tore). ..'. :• -.-*•• '••:. 

9. Come scegliere attori e attrici te­
nendo conto della loro digeribilità 
estetica e della loro fotogenia. 

10. Come cercare una produzione 
teatrale che detenga anche spazi te­
levisivi. ;'... ,;-.• , ....... • 
•.. 11. Come organizzare una festa 
notturna in discoteca, possibilmente 
il giovedì sera, j-*., '•-.. . 

12. Come contattare un professore 
universitario e costringerlo a scrivere 
una dotta prolusione da stampare sul 
programma di sala. <.-, ---.... 
, 13. Come andare da Luciano Ri-

spoli. ' , - . - . . • 
• . 14. Come entrare in ritardo al Tea­
tro Paridi durante Uno contro tutti fa­
cendo si che il conduttore faccia no­
tare il vostro ingresso pubblicizzando 
titolo, luogo e date di rappresenta­
zione. ;•' : . . ; ' • ) : • •.;. 

15. Come differenziare il progetto 
in modo tale da uscire contempora­
neamente con lo spettacolo, un film 
sullo spettacolo, un video sul film e 
un libro sul video. ' 

16. Come diventare figlio d'arie o 
almeno diventarne parente, limitata­
mente al periodo di promozione del­
lo spettacolo. '-; 

Appendice A: se le cose non fun­
zionano, come valutare l'ipotesi del 
fidanzamento/matrimonio con un fi­
glio d'arte ben inserito. 

Appendice B: come evitare per 
quanto possibile l'uso promozionale 
di amicizie non veritiere. ; ;. 

La sera successiva siamo andati a 
trovare nei camerini gli attori di Spec­
chi, portandoci dietro il saggio scien­
tifico. Questi, sgranando gli occhi, 
hanno ammesso di ignorarne com­
pletamente l'esistenza, nonostante 
fosse apparso più volte in programmi 
televisivi. Siamo stati colti da profon­
do struggimento estetico, che espri­
miamo nelle seguenti domande: a. È 
giusto consigliare a chi fa arte di mo­
dificare la propria strada perché con­
traria ai criteri scientifici della pubbli­
cità spettacolare? b. È culturalmente 
corretto accettare il principio della 
assoluta relatività estetica (de gusti-
bus...) fingendo di ignorare l'esisten­
za di lavori che mostrano di avere a 
che fare con quello che più d'uno 
chiamò «sentimento del bello»? A co­
sto di apparire sentimentali, evviva la 
marginalità. Buonanotte. 
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